Seduta del: 26.10.04





Oggetto: Porto turistico di Noli- Spotorno.





Premessa





In data 26.4.04 la Società Marina di Chiariventi s.p.a. ha richiesto la compatibilità ambientale per la realizzazione del porto turistico a Noli - Spotorno.


Con deliberazione della Giunta Regionale n. 357 del 19.4.2002  a conclusione dell'iter previsto per la valutazione del progetto preliminare ai sensi del comma 7 dell'art. 5 del DPR 509/97 , il progetto di Marina di Chiariventi s.p.a. è stato ammesso alle fasi successive , tale individuazione è motivata con maggiore  idoneità dell'iniziativa  prescelta  a soddisfare in via combinata gli interessi  pubblici alla valorizzazione  turistica ed economica della regione, tuttavia non è stata rilasciata l'ammissibilità  ambientale in quanto l’area oggetto dell’intervento è interessata da un SIC .


I Comuni di Noli e Spotorno con nota  prot 13669 del 12.10.04 hanno espresso il loro parere negativo con riguardo alla compatibilità ambientale,  in ragione  del danneggiamento  e compromissione della prateria di posidonia,  dell'erosione  dell'arenile conseguente all'opera, dell'estensione  dell'area edificata  che compromette l'attuale assetto urbanistico, la carenza idrica.





Quadro di riferimento programmatico





Il porto  è previsto dal Piano della Costa il quale  però sottolinea che “la realizzazione dell’impianto portuale minaccia una prateria di Posidonia  che si spinge notevolmente sotto costa. All’altezza di Punta del Vescovado esiste infatti  una prateria di circa 40 ha  che giunge fin presso riva, dando origine  ad una formazione di tipo recif frangeant attualmente rarissima lungo la fascia costiera.” Evidenzia infine come “...in sede di VIA dovrà invece essere attentamente valutato l’impatto sui fondali...”


Il PTCP prevede per l'area:


assetto insediativo- ID-MA e ID-CO modificato  con deliberazione n. 6 del 26.2.99 con l'introduzione del regime ANI-TR-AI  e quindi con riferimento a regime di trasformabilità che richiede l'elaborazione di uno SOI che è ricompreso totalmente nel SIA.


Assetto vegetazionale - regime COL ISS colture agricole;


assetto geomorfologico - regime CO consolidamento.


L'intervento è conforme alle indicazioni del PTCP.





PRG del Comune di Noli prevede per la fascia di litorale  interessata dal progetto un porto turistico con attrezzature e impianti con obbligo di Piano Particolareggiato di  iniziativa pubblica.


Il PRG di Spotorno  classifica la fascia a mare come  area a Servizi  generali di interesse  urbano e comprensoriale.


Per la realizzazione dell'intervento sono necessarie  alcune varianti   agli strumenti urbanistici vigenti.


La zonizzazione acustica di Noli e Spotorno prevede una classe IV lungo la fascia costiera , per una larghezza variabile tra 150 e 200 m dalla linea di costa pertanto tutto l'intervento rientra nella classe IV.


I Comuni di Spotorno e Noli non rientrano tra le zone classificate sismiche.


�
L'area è interessata dal SIC  IT 1323271  caratterizzato in particolare da praterie di Posidonia oceanica , habitat di interesse prioritario  ai sensi della direttiva 92/43 CEE. 


La Commissione Europea nel dare  una precisa interpretazione dell'art. 6 della direttiva 92/43/CEE ha ribadito che : "il criterio da seguire è quello di evitare qualsiasi evento che contribuisca a ridurre le superfici di habitat naturale, o qualsiasi influenza che renda lo stato di conservazione  dell’habitat stesso meno soddisfacente  di quanto lo era prima dell’intervento".


Tale criterio va sicuramente riferito  all'habitat in stato di conservazione soddisfacente , come peraltro sottolineato nell'art.1 della direttiva stessa. 


Per questo motivo con deliberazione della Giunta Regionale 773/2003  è stata elaborata una proposta  metodologica per la definizione dello stato di conservazione dell’habitat all'interno delle procedure di VIA che utilizza per la descrizione dello stato dell'habitat sia la densità fogliare sia il grado di ricoprimento.











 Quadro di riferimento progettuale





Il porto è localizzato  al km 588 della SS1 Aurelia in parte in Comune di Noli, in parte di Spotorno,  sotto la collina di Chiariventi a cavallo tra il rio Chiariventi/ Torbora,  che segna il confine tra i due Comuni.


Tra le alternative tipologiche è stata scelta  la diga a parete verticale in quanto le dighe a gettata in massi artificiali o in massi  naturali   occupano un'area di 80-100 mq per m di sviluppo.


I cassoni cellulari presentano invece numerosi vantaggi:


presentano una impronta  molto ridotta rispetto alle altre dighe (75%) e quindi riducono al minimo l'impatto sul fondale;


l'apporto di materiale è estremamente ridotto e le operazioni  hanno una durata molto limitata  con minimo intorbidamento;





I cassoni saranno realizzati in un'area  attrezzata  del porto di Genova  Multedo  da dove verranno rimorchiati sul posto  e affondati  con un impatto  di cantiere insignificante.


L'impronta a mare  del progetto è stata  condizionata dalla presenza di un SIC , il posizionamento  della diga di sottoflutto  e della bocca  è stato quindi determinato  dalle esigenze di equilibrare  vincoli  derivanti dal suddetto sito con le dinamiche di stabilità degli arenili oltre che da motivi di  funzionalità   e sicurezza di navigazione.


Il porto ha una  capacità di 639 posti barca di cui  575 ad ormeggio stabile e  64 (10%) per il transito.


Il porto occupa uno specchio  acqueo  di 117.500 mq incluso l'ampliamento della spiaggia Serra, mentre lo specchio acqueo utile  risulta  essere  di 92.500 mq. La diga foranea è lunga 700 m  si spinge su fondali di  11m, il primo tratto  della diga che si stacca dalla statale Aurelia  ne conserva la tipologia costruttiva rappresentata da una scogliera radente  con muro di coronamento in calcestruzzo armato  rivestito di pietrame. A 50 m  dalla radice la struttura  a scogliera lascia il posto  a quella a muro verticale, che sui fondali minori  è costituita da  massi ciclopici interamente in calcestruzzo e quindi da cassoni cellulari.


L'imbasamento previsto per ridurre ulteriormente l'impatto prevede:


realizzazione di un diaframma  in palancole Larssen a circa 4 m  dall'allineamento dei cassoni,


scavo fino a 2 m  sotto il livello del fondale,


posizionamento del cassone cellulare,


riempimento  dello scanno aperto tra cassone  e  palancola  con massi da 300-1000 kg.


Questa serie di interventi permette da un lato di salvaguardare al massimo la prateria di posidonia mantenendo dall'altro  la sicurezza idraulica. 





Per favorire l'insediamento ittico  è stato deciso di  creare tane per pesci  all'interno di alcuni cassoni. A tale scopo all'interno di alcuni cassoni  verranno ricavate alcune  celle riempite con  scogli di categoria  300-1000 kg al di sopra dei quali  sarà posto uno strato filtro  di 1 metro  con materiale di categoria 5-50 kg, l'accesso sarà garantito da fori  del diametro di 1m.





Il muro di coronamento della diga  prevede una forma  a doppia curvatura  arretrata con risvolto finale, al fine di impedire  la tracimazione.


Il molo sottoflutto è praticamente inglobato  nella continuità della spiaggia  e delle costruzioni del porto di Levante ; il molo banchina  ha forma arrotondata  ed ospita nella parte più interna  la stazione di bunkeraggio  e il pompaggio  dei reflui delle imbarcazioni  mentre all'esterno si raccorda  con un pennello che serve  per contenere la spiaggia Serra. La banchina è realizzata in massi  ciclopici prefabbricati e posati su scanno di imbasamento alla quota -5,70 con gettata di finitura della  banchina a quota  +1,20.


Per la realizzazione del porto  sono previsti sbancamenti  che comportano la movimentazione di 200.000 mc di materiale di caratteristiche eterogenee di cui 100.000 mc materiale di discarica che verrà utilizzato per il riempimento dei cassoni, e 100.000 mc di materiale sabbioso ghiaioso di buona qualità che servirà per l'ampliamento  della spiaggia Serra e del litorale  adiacente.


E' prevista la creazione di una spiaggia mediante il versamento di 25.000 mc  di materiale proveniente dal dragaggio  che comporterà un avanzamento medio  della linea di riva di 10 m.


Il pennello di contenimento  della spiaggia Serra   a ridosso  dell'imboccatura portuale  è realizzato con nucleo  centrale in massi ciclopici di calcestruzzo su  scanno di imbasamento in tout venant al quale è addossata una scogliera in massi naturali sul lato mare  e la spiaggia sul  lato interno; alla radice  del pennello  è ubicato uno scivolo di accesso alla spiaggia  oltre ad una scaletta  di servizio al pennello.


Nella marina è previsto l'uso di pontili galleggianti del tipo a cassone in calcestruzzo reso inaffondabile  da un nucleo interno in materiale  espanso.


Per i materiali lapidei le cave più vicine  sono localizzate a Vado Ligure, Borghetto, Albisola  Superiore.


Le opere a terra sono costituite dai servizi connessi al porto  dai parcheggi, dagli alloggi, da superfici per attività commerciale. Gran parte della volumetria  è realizzata    sotto la quota dell'Aurelia  ed in particolare i parcheggi  sono distribuiti  lungo il tratto costiero  del porto sotto la passeggiata  ed in parte sulla foranea  e sull'area a monte del porto.


Il progetto prevede le seguenti opere a terra:


 locali tecnici e vasca di accumulo antincendio,


cantiere navale e rimessaggio,


servizi per attività veliche e subacquee,


parcheggio coperto sotto la passeggiata 


passeggiata lungo il tratto costiero del porto,


bar,


residenze spazi commerciali e bar ristorante,


club nautico,


capitaneria  e uffici del porto,


bunkeraggio,


servizi igienici


spazi tecnici per la spiaggia.





Lo specchio acqueo  è organizzato in due bacini  circolari  per i piccoli natanti  ed in un bacino di collegamento  che si apre  sul canale  della foranea  per i natanti maggiori , intorno ai due bacini  circolari di circa  80 m  sono organizzati due poli di servizio e residenze.


Un'ampia passeggiata panoramica  con il parcheggio sottostante unisce le opere a terra con il polo di levante e di ponente .


Per quanto attiene la mobilità ed il traffico la statale Aurelia costeggia il sito di intervento  costituendo una comoda  e funzionale viabilità di accesso  per la nuova infrastruttura portuale. Gli innesti previsti sono collocati  ai confini dell'ambito di progetto, con  una grande rotatoria di 45 m di diametro relativa ad un progetto di riassetto viabilistico  finanziato dalla Regione.


A tale proposito si ricorda che è in elaborazione il progetto dell'Aurelia  bis che prevede nell'area del campo sportivo  di Spotorno una serie di  innesti  con rotatoria che confliggerebbero con l'ipotesi del progetto in esame.


Si prevedono 760 spostamenti die  con una media di 60 spostamenti /ora.


Tale flusso rappresenta il 5% dell'attualee pertanto si ritiene non rilevante.


La rete fognaria comporterà uno scarico  giornaliero massimo  di 40.000 mc anno e 5 l/s, è pertanto previsto di laminare  i picchi massimi  in modo da non  determinare criticità al depuratore di Savona tramite una vasca da 100 mc realizzata nel terrapieno di Levante.


I rifiuti prodotti saranno 462 tonn anno , lo smaltimento dei RSU avviene per i Comuni di Noli Spotorno attraverso la discarica di Boscaccio che presenta disponibilità per i prossimi 10 anni.


Si rileva che la messa in opera dei cassoni prevede il riempimento degli stessi con acqua per l'affondamento e successivamente il riempimento con gli inerti derivanti dagli scavi in sito,  questa operazione comporterà un intorbidamento dovuta alla fuoriuscita  delle acque che  può danneggiare la prateria.








Quadro di riferimento ambientale





IDRAULICA: un aspetto da non sottovalutare risulta  l'erosione dell'arenile derivante dal porto, precisato nel parere dei Comuni, infatti le amministrazioni sottolineano il rischio di un arretramento del litorale  che dovrà essere  ripristinato  ricorrendo a "perenni " ripascimenti, tale tipologia di tamponamenti  va  nuovamente e irreparabilmente  ad alterare l'habitat pregiudicando  la sopravvivenza della flora e della fauna  di particolare pregio ad oggi presente nel sito.


L’effetto dell’inserimento del porto sulla morfologia della costa è stato valutato mediante l’applicazione di un modello matematico di evoluzione ad una linea (BEACHPLAN) applicato al litorale da Punta del Vescovado a Punta del Maiolo, per una lunghezza del litorale pari a 3420 metri. Tale modello calcola l’andamento del trasporto solido longitudinale, partendo dal clima locale di moto ondoso, tenendo conto delle caratteristiche granulometriche dei sedimenti, dell’orientamento della linea di riva e della presenza delle opere di difesa longitudinali e trasversali. Sono state condotte simulazioni dell’evoluzione della linea di riva a 5 anni dalla realizzazione del porto, seguendo diverse ipotesi progettuali che hanno messo in evidenza le seguenti conclusioni:


in assenza della progettata opera portuale, assumendo le attuali discariche Nereo e Serra come strutture radenti inerodibili (è stato calcolato un apporto di sedimenti dalle discariche di circa 1500 m3/anno in esaurimento) in quanto costituite ormai da materiale grossolano difficilmente asportabile, si verificherebbe erosione generalizzata nel tratto di spiaggia tra il pennello Sirio e la spiaggia Serra;


In presenza del porto la zona di maggiore erosione si localizzerebbe nel tratto a Nord del Torrente Crovetto a ridosso della foce. 


Al fine di ridurre l’erosione in questa zona e per sopperire all’esaurimento del materiale di apporto delle discariche, è stato ipotizzato un ripascimento della spiaggia Serra di circa 11000 m3 di materiale, con allungamento del pennello in sponda destra del Torrente Crovetto di circa 20 metri e un’ulteriore alimentazione periodica di circa 1500 m3/anno della spiaggia sottoflutto al nuovo pennello.


All’interno dell’elaborato “Piano di monitoraggio e manutenzione” viene specificato che 25000 m3 di sedimenti, derivanti dalla realizzazione del porto, andranno ad aumentare la spiaggia Serra e la restante parte del materiale che si renderà disponibile potrebbe creare circa 15000 m2 di spiaggia a Spotorno, pertanto l’apporto periodico di materiale, stimato in 1500 m3/anno, non si rende più necessario. Si ipotizzano inoltre interventi successivi di manutenzione per riequilibrare l’assetto della falcata, riportando nei pressi della foce del Crovetto parte del materiale accumulatosi nelle spiagge a Nord (stimato in circa 7500 m3 ogni 5 anni).


La localizzazione del sito permette di escludere importanti effetti negativi sulla stabilità della spiaggia di Spotorno, in considerazione del fatto che l’alimentazione naturale proveniente da sud è praticamente trascurabile. Il deficit di materiale che sarà provocato dalla chiusura delle discariche Nereo e Serra dovrà essere compensato con versamenti artificiali periodici di entità comunque limitata. 


In considerazione di quanto sopra esposto non si condivide la scelta progettuale di allungamento del pennello in sponda destra del Torrente Crovetto, che costituisce un ostacolo alla deriva litoranea dei sedimenti introducendo anche una possibile causa di perdita verso il largo. Si ritiene necessario prevedere un assetto della spiaggia privo di opere rigide in corrispondenza della foce, privilegiando eventualmente, come punto di alimentazione, la zona di divergenza della deriva litoranea netta.


In ogni caso l’intervento di ripascimento, pur condivisibile nelle sue linee generali, necessita di approfondimenti riguardanti: granulometria e caratteristiche chimico fisiche del sedimento disponibile e quantificazione volumetrica del materiale da ripascimento in funzione della stabilità trasversale del profilo di spiaggia.


Si ritiene quindi opportuno che i sondaggi geognostici, che sono previsti in sede esecutiva sul piano di imposta delle opere, vengano finalizzati anche alla caratterizzazione del materiale da ripascimento.


Il piano di monitoraggio allegato al progetto prevede un inquadramento topografico della zona, il rilievo batimetrico dall’imboccatura del porto alla foce del Torrente Crovetto estesi fino alla batimetrica dei –12 m, il rilievo della linea di riva estesa dall’imboccatura fino alla punta del Maiolo. La tempistica di tali rilievi è prevista con cadenza annuale sia per il rilievo batimetrico che per quello della linea di riva nei primi 5 anni successivi alla costruzione del porto, successivamente uno ogni 5 anni. 


Si ritiene che il Piano di Monitoraggio sia condivisibile nelle sue linee generali. Ai fini di proporre eventuali obblighi a carico del proponente relativamente alla stabilità della spiaggia si ritiene che esso debba essere rivisto secondo i seguenti criteri:


Il monitoraggio della spiaggia emersa e sommersa, quindi anche il rilievo batimetrico,  dovrà essere esteso a tutto il litorale di Spotorno fino al limite orientale dell’unità fisiografica (punta del Maiolo), che potrebbe essere in qualche maniera influenzato dalla realizzazione del porto, nonché all’area prospiciente la diga di sopraflutto ed avere durata pari a quella della concessione con gli intervalli indicati nel piano.


Qualora il monitoraggio evidenziasse un arretramento della linea di riva o un abbassamento dei fondali nel tratto suddetto, il concessionario dovrà darsi carico di mantenere l’assetto della linea di riva attuale mediante il versamento di materiali idonei.


I risultati del monitoraggio dovranno essere trasmessi al Settore Opere Marittime ed Ecosistema Costiero della Regione Liguria.








FUNZIONALITA' del PORTO: per la determinazione  delle condizioni di moto ondoso  in prossimità delle  opere  è stato condotto uno studio di propagazione  dal largo  verso riva  mediante opportuno  modello matematico di rifrazione inversa spettrale.


L'esposizione  del paraggio  e la conformazione molto protetta del porto  garantiscono  un notevole contenimento  del moto ondoso  all'interno dello specchio acqueo. La larghezza all'ingresso del porto è pari a 65 m , ed il cerchio di evoluzione è pari a 100 m  superiore a 60m che è pari a 1,5 volte la lunghezza delle imbarcazioni da 40 m. La larghezza del canale di manovra è di 62 m superiore a 5x 14come lunghezza massima .


L'agitazione interna è stata valutata sulla base dei criteri  più accreditati  e cioè:


condizioni sopravvivenza H max 0.50 m per Tr =50 anni


condizioni sicurezza         H max  0,3 m per Tr = 5 anni


condizioni di comfort	      H max =0,15 m con frequenza < a 5gg anno.


La tracimazione dell'onda sulla diga foranea calcolata  con tempi di ritorno di 5, 50 e 100 anni ha portato ai seguenti risultati:


un evento con periodo di ritorno di 5 anni  non  determina alcun danno strutturale  ed il passaggio  delle persone non risulta  disagevole,


il periodo di ritorno di 50 anni comporta mareggiate  con elevata pericolosità per il passaggio delle persone ed il transito delle vetture  poco sicuro a qualsiasi velocità, e strutturalmente non comporta danni se  il coronamento è opportunamente protetto;


la mareggiata con tempo di ritorno di 100 anni ha gli stessi effetti di quella di 50.





ACQUE: la qualità delle acque all'interno del porto dipende essenzialmente dallo scarico del rio Chiariventi Torbora, per i quali è prevista la sistemazione idraulica che tra l'altro prevede  una vasca sghiaiatrice  a monte della SSn.1  integrata da un  sistema di griglie in grado di trattenere i principali rifiuti solidi essenzialmente di origine antropica.


Per le acque meteoriche che dilavano  il piazzale destinato  alle attività cantieristiche è previsto il convogliamento in una vasca di prima pioggia  in grado di trattenere  l'elevato carico iniziale, un opportuno impianto di sollevamento  provvederà all'invio in fognatura.


E' previsto anche un sistema di svuotamento rapido delle acque di sentina in prossimità della stazione di  rifornimento ( bunkeraggio)in modo da consentire l'operazione di scarico  in contemporanea a quella di rifornimento.


Il ricambio delle acque interne è buono in quanto i risultati delle analisi  del comportamento idrodinamico  e della dispersione  di un tracciante conservativo  hanno evidenziato  come la forma del porto  sia tale da consentire  anche con la sola forza mareale , un ricambio  anche nelle zone più lontane all'imboccatura. L'utilizzo di pompe di ricircolo  aumenta la capacità di scambio del sistema riducendo il tempo di dimezzamento ad un terzo.


La sistemazione idraulica del rio Torbora/Chiariventi prevede la formazione di una vasca di calma per il deposito dei sedimenti e di un sistema di griglie in grado di trattenere i principali  rifiuti solidi e di essere facilmente  pulite  dagli addetti alla manutenzione ordinaria del porto.


L'inquinamento dovuto all'apporto interno è pari a 40.000 mc anno di acque reflue prodotte, e circa 5 l/s.


Tale scarico viene inviato al depuratore di Savona che ha richiesto un sistema di " laminazione" dei picchi  tramite una vasca stagna di 100 mc.


E' prevista una stazione di ricircolo in grado di provvedere al  ricambio  dell'acqua del porto in 48 ore. Questa stazione di ricircolo  è costituita da  una coppia di pompe ad elica  da circa 15.000 l/s  collegate a tubazioni  da 1 m di diametro ubicata nel punto più lontano dall'imboccatura e saranno orientate  in modo da  immettere acqua esterna  nel porto.


Il ricircolo verrà messo in atto  a fronte di monitoraggio con sonda  multi parametrica  di temperatura e ossigeno disciolto ed in particolare per valori di O2  inferiori a 6 mg/l .





IDROGEOLOGIA: il rio Chiariventi / Torbora sfocia all'interno dell'area portuale, per la sistemazione  idraulica sono previsti interventi finalizzati ad aumentare la sezione di deflusso.


Verrà infatti realizzata  una nuova tombinatura  con dimensioni 6x2,60  con pendenza di 1,5, il franco di sicurezza  rispetto al pelo libero  all'interno dello scatolare sarà  2 m,  di 0,50 all'ingresso e 1 all'uscita, a monte  dell'imbocco del nuovo scatolare  sarà realizzata una vasca sghiaiatrice con dimensioni 3x12e fondo -1,80 rispetto al rio, il raccordo  avverrà a monte tramite uno scivolo  con pendenza 45° e a valle con uno stramazzo.


A valle della tombinatura  nella zona delle opere portuali è prevista una insenatura  artificiale a canale  di larghezza 6 m realizzata con palancole .


Anche per il  rio Spiaggia è prevista  una nuova tombinatura in posizione diversa ma  con dimensioni appropriate calcolata su tempi di ritorno duecentennali, anche in questo caso è prevista una vasca sghiaiatrice dotata di griglia per garantire il passaggio pedonale e veicolare, il tratto terminale del rio sarà mantenuto a cielo aperto .





BIOCENOSI: la parte più superficiale dell’area interessata, fino a 1-1,5 m di profondità, comprende sia ambienti di substrato duro, costituiti da massi posti a difesa della strada e delle discariche, sia di fondo mobile, principalmente sabbie e ghiaie litorali. In particolare, tra P. Vescovado e la discarica meridionale è presente in prevalenza un popolamento di Alghe Fotofile su massi e sassi di grandi dimensioni. Tra i blocchi sono presenti ciottoli di dimensioni minori, scarsamente insediati. Tra le due discariche la parte superficiale del fondo è sabbiosa, così come quella a Nord della discarica settentrionale. Davanti a questa discarica il fondale è invece roccioso, costituito da massi e ciottoli.


A 2-3 m di profondità iniziano a emergere dal fondo ciottoloso della zona meridionale formazioni di “matte” morta, talvolta caratterizzate dalla presenza di Cymodocea nodosa. La “matte” in alcuni tratti, presenta ciuffi di Posidonia oceanica viva che si avvicinano a circa 10-15 m dalla costa. Le zone vicine alle discariche presentano ampie zone di regressione della prateria di P. oceanica, la quale è stata sostituita da chiazze di “matte” morta, talvolta parzialmente ricoperte da sabbia e colonizzate da C. nodosa. 


Oltre i 3-4 m di profondità si possono riconoscere due tipologie di popolamento: nella parte centro-meridionale, fino alla spiaggia compresa tra le due discariche, è presente una prateria di P. oceanica, che appare in discreto stato di salute; nella parte settentrionale la prateria è quasi completamente scomparsa, lasciando solamente residui di “matte” morta e di formazioni a “mosaico” di “matte” morta e P. oceanica viva, colonizzate da C. nodosa.


Quanto rimane dell’originaria prateria di P. oceanica, pur trovandosi, come già detto, in discrete condizioni, occupa attualmente una fascia costiera abbastanza ristretta, con il limite inferiore situato tra i -13 ed i -18 m, mentre la “matte” morta è visibile fino circa i -25 m. Il limite inferiore, che sembra in genere di tipo progressivo, indicherebbe nella luce il principale fattore limitante. 


In seguito alla DGR 773/2003 sono stati svolti a cura del proponente nuovi rilevamenti, in base alle specifiche riportate nella deliberazione, allo scopo di definire le superfici di prateria in stato soddisfacente di conservazione. Il SIA precisa che i risultati di queste nuove indagini indicano in 4.324 m2 la superficie di prateria in stato soddisfacente compresa all’interno dei confini del porto in progetto, e che quindi sarebbe distrutta o danneggiata. Uno studio specifico sugli effetti della riflessione del moto ondoso da parte della diga portuale sulla prateria esclude il rischio di scalzamento della posidonia operato dall’azione riflettente della parete verticale della diga.


L’area interessata dal progetto di porto turistico si trova nelle immediate vicinanze del SIC (Sito di Importanza Comunitaria ) “Fondali Noli-Bergeggi”, sito che non corrisponde peraltro alla reale estensione dell’habitat da tutelare, costituito dalla prateria di Posidonia oceanica. La necessità di tutelare tutta la superficie dell’habitat, e non solo quella interna ai confini del SIC, ha reso necessaria per questo progetto la elaborazione della relazione  di incidenza.


Lo studio di incidenza mette in risalto il fatto che, grazie alla tecnica costruttiva mediante cassoni prefabbricati, all’arretramento della diga rispetto al progetto preliminare e alle modifiche all’imbasamento dei cassoni, l’impatto sulla prateria e la superficie interessata saranno molto più ridotti rispetto a quanto ipotizzato in precedenza. L’utilizzo dei cassoni comporta infatti un ingombro sul fondo molto minore e una limitata diffusione di sostanze fini, in quanto lo scarso quantitativo di tout-venant per l’imbasamento sarà in precedenza lavato. L’ultimazione della diga e l’utilizzo di panne galleggianti all’imboccatura impediranno in seguito la diffusione all’esterno di materiali derivanti dai lavori nello specchio acqueo interno. Il progetto prevede inoltre la realizzazione di anfratti e rifugi per la fauna ittica lungo la diga foranea. 


Il proponente prevede interventi di compensazione, costituiti da riforestazione della prateria di posidonia, per una superficie almeno pari a quella direttamente danneggiata, da attuare contestualmente all’inizio delle attività di cantiere. A tal fine nello Studio di Impatto Ambientale si propone la costituzione di una commissione di esperti, per concordare le aree e le metodologie più idonee e sovrintendere all’intervento e al relativo monitoraggio. Per quest’ultimo il progetto prevede rilievi con cadenza semestrale durante le fasi di cantiere e cadenza annuale al termine dei lavori, salvo indicazioni diverse da parte di Regione Liguria e ARPAL.








VEGETAZIONE: nessuna  specie vegetale superiore  è presente sulle spiagge  interessate al progetto ,non esistono nell'area  SIC terrestri o habitat di qualche valore naturalistico , né specie endemiche segnalate  che potrebbero essere danneggiate dal progetto in parola.





GEOLOGIA: La zona costiera presenta come facies ricorrente ortogneiss a scistosità marcata  di colore verde chiaro  minutamente ripiegata  con evidenti  fenocristalli   di quarzo e feldspato. La roccia si presenta  con fratture distanziate  e talora fortemente tettonizzata.


Il materiale che costituisce  i depositi artificiali è detrito  di varia natura  con una rilevante componente limosa che tuttavia non contribuisce in modo significativo  alla torbidità dell'acqua  salvo in caso di notevoli turbolenze. 


La zona di intervento interesserà per la parte superficiale terre sciolte a bassa o nulla coesione , fatta eccezione  per il materiale dei terrapieni che comunque verrà asportato.


Il substrato lapideo è localizzato a profondità  relativamente modesta, pertanto si è valutata l'opportunità di fare ricorso  a fondazioni  profonde.


Gli approfondimenti  per il progetto definitivo  hanno confermato  che con le semplici cautele  suggerite , l'intervento non ha effetti negativi  sui parametri  che interessano  la circolazione  delle acque superficiali e sotterranee.


Per quanto riguarda le operazioni di dragaggio e riutilizzo ai fini di ripascimento dei sedimenti dragati si ritiene che tali operazioni siano sottoposte all’iter autorizzativo di cui all’art. 35 d.lgs. 152/99 e all’art. 21 L.179/2002 e che pertanto occorra una idonea caratterizzazione sotto il profilo fisico-chimico e microbiologico, nonché l’acquisizione del parere della Commissione Consultiva Locale per la Pesca; si ritiene inoltre che la presenza su grande parte del fondale oggetto del dragaggio della prateria di Posidonia oceanica o di matte morta possa notevolmente influire sulla natura del materiale dragato in termini di significativa presenza di fusti e rizomi lignificati; tale aspetto dovrà essere preso in considerazione ai fini delle ipotesi di riutilizzo del materiale.





RUMORE: i livelli di rumore sono stati studiati  rispetto a 5 recettori virtuali  posti in facciata di edifici  prospicienti l'area di intervento, a circa 4 m dal suolo.


Si è utilizzata l'ipotesi di sorgente puntiforme  in quanto la distanza tra fonte e recettore  è maggiore di 150 m  mentre la lunghezza d'onda  delle basse frequenze  è dell'ordine di  qualche metro.


Per quanto  riguarda l'ipotesi sulla simmetria del campo acustico si è optato per una sorgente emisferica.


I risultati  della valutazione hanno portato a definire che l'intervento non altererà la realtà acustica  attuale in via Aurelia, mentre per quanto riguarda alcuni recettori si ipotizza che  ci siano  valori superiori a 60 dbA pur al di sotto della classe acustica IV. 


Durante la fase di cantiere è previsto un livello di rumorosità intorno o poco al di sotto degli 80 dbA, pertanto dovrà essere fatto ricorso  alla richiesta di deroghe ai Comuni interessati.


Sono comunque state individuate  misure di contenimento acustico relative ad una buona gestione del cantiere.


Non è stata considerata la possibilità durante la fase di cantiere di utilizzare pannelli fonoassorbenti con il rispetto dei limiti di classe IV.





ARIA: pur non avendo  a disposizione  dati numerici si può affermare che l'infrastruttura portuale ed il suo indotto non sono in grado di peggiorare  la qualità dell'aria  del sito. In merito alla possibilità di situazioni di microinquinamento il SIA sottolinea che queste saranno  facilmente gestite e controllate attraverso il regolamento portuale.





PAESAGGIO: da mare il progetto si integrerà bene con il paesaggio  in quanto gli edifici  proposti sono  ad una scala compatibile  con l'ambito in cui sono inseriti, la diga rivestita di conci lapidei  verrà a  formare l'estensione del muraglione dell'Aurelia. La vegetazione arborea  ad alto fusto  costituirà  un forte e pregiato  elemento visivo di continuità.


Il progetto eliminerà l'attuale terrapieno , la passeggiata di progetto  costituirà un  importante elemento  per la fruizione dell'area.


Il SIA si conclude con la citazione del PTCP: " il paesaggio sul quale si opera  è l'attuale, cioè l'intreccio tra immagine tradizionale  e immagine  recente; la linea di azione  non consiste nell'imitare il  passato  ma nel ritrovare  nuove  ragioni  e nuovi equilibri  nel rapporto tra edificato  e non edificato."





Integrazioni


In data 25 maggio 2004 sono state richieste le seguenti integrazioni:


indicazione del metodo utilizzato  per la determinazione  della percentuale di ricoprimento  per ogni  area interessata dalla posidonia,


motivazione per la quale nel comparto rumore  viene riportato che l'area interessata risulta classe V , mentre nel quadro di riferimento programmatico è riportato che l'area è di classe IV,


precisazioni in merito alla rumorosità delle pompe per il ricircolo e sulla loro eventuale insonorizzazione,


indicazione di ampliamento della zona  per il rimessaggio e manutenzione natanti in ottemperanza alle prescrizioni di cui alla deliberazione della Giunta Regionale n.357 del 19.4.02,


disponibilità da parte dell'acquedotto di fornire il quantitativo di acqua necessario per l'intervento,


disponibilità di allaccio alla rete elettrica o necessità di eventuali opere o interventi connessi.


Si è inoltre richiesto di individuare e concordare i criteri per l'elaborazione di un  accurato progetto di compensazione della prateria di posidonia distrutta, che dovrà essere  inviato insieme alle altre integrazioni.





In data 27.7.04 sono pervenute le integrazioni che rispondono in modo esaustivo  ai quesiti posti  fornendo i chiarimenti necessari.


In merito alla metodologia utilizzata per  la determinazione dello stato di conservazione questa rimanda a quanto raccomandato nell'ambito della DGR 773/2003.


La zonizzazione acustica prevede la classe IV per l'intero intervento.


Vengono fornite precisazioni in merito alla rumorosità delle pompe utilizzate per il ricircolo che evidenziano il pieno rispetto dei livelli di pressione sonora.


Viene dimensionato in modo congruente con i parametri di riferimento l'area per il rimessaggio senza modificare la diga foranea.


La disponibilità dell'acqua da parte dell'acquedotto pur non essendo ancora stata definitivamente verificata  viene affrontata con  l'introduzione di ipotesi integrative quali ad esempio l'installazione di un impianto di dissalazione a servizio delle necessità del porto.


A questo proposito occorre sottolineare che il progetto prevede la realizzazione, nell'area circostante  il porto turistico, di interventi edilizi , e quindi l'incremento  delle unità abitative  sembra compromettere  il soddisfacimento del fabbisogno idrico della popolazione, preso atto che i Comuni affermano che  già ad oggi nel periodo estivo le risorse di acqua  risultano appena sufficienti.


Il progetto di compensazione rimanda alla necessità di un periodo di sperimentazione di 3-8-10 mesi per la verifica dell'attecchimento delle piantine reimpiantate.


Pur  avendo individuato criteri di reimpianto , utilizzati  con esiti positivi  da esperti del settore, rimarrebbe  la necessità di una sperimentazione su una porzione  limitata  che permetta di verificare la reale efficacia del metodo . In ogni caso il reimpianto  rappresenta una misura di accompagnamento  e non di reale compensazione  in quanto le nuove porzioni di  prateria ottenibili  non possono avere  le caratteristiche dell'habitat originario.








Valutazione dell’ impatto sull’habitat a posidonia provocato dalla realizzazione del progetto 


Anche sulla base delle integrazioni fornite si è accertato un impatto negativo sulla biocenosi 


Come già evidenziato a livello di progetto preliminare il sito oggetto dell’intervento è caratterizzato dalla presenza di una prateria di Posidonia oceanica che si spinge notevolmente sottocosta con formazioni semiaffioranti che rappresentano il caso più significativo su scala regionale di una tipologia di habitat oggi estremamente rara in Liguria. 


Nell’ambito degli approfondimenti operati per la progettazione definitiva la valutazione della presenza e dello stato di conservazione della prateria di Posidonia oceanica è stato effettuato realizzando una mappatura di dettaglio dell’habitat e dividendo l’area in celle secondo quanto descritto nella dgr 773 del 04/07/2003; le celle formano una griglia di poligoni  irregolari divisi secondo  5 fasce batimetriche e 5 transetti ortogonali alla costa.


In ogni cella la valutazione dello stato della prateria è stato effettuato secondo la metodologia di cui alla dgr. 773, attraverso il rilievo della densità dei fasci fogliari e della percentuale di ricoprimento.


La percentuale di ricoprimento della posidonia (parametro che rientra nell’algoritmo per la valutazione dello stato di conservazione, ai sensi della dgr 773) è stata calcolata per le basse e medie profondità attraverso l’interpretazione di una fotografia aerea recente; nelle altre fasce il ricoprimento  è il risultato della interpretazione aerofotogrammetrica integrato con le indagini fatte in immersione.


I risultati delle indagini portano alle seguenti osservazioni.


L’impronta dell’opera si sovrappone a circa 43.000 metri quadrati di posidonieto.


Le celle impattate dove la posidonia è considerata in buone condizioni sono due, la cella T2S3 e la T2S2, per un totale di circa 6.500 metri quadrati di habitat. 


Tuttavia esistono altre celle al limite tra stato soddisfacente e non soddisfacente che impongono una certa cautela nella valutazione :











cella�
Fascia batimetrica cella (metri)�
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T3S4�
3-5�
403�
420�
1,6�
�
T3S3�
5-7�
311�
330�
2,7�
�
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229�
240�
4,6�
�



In particolare suscita incertezza la valutazione della cella T3S4 per la quale la valutazione del ricoprimento è stata effettuata attraverso interpretazione aerofotogrammetrica; lo studio di impatto ambientale riporta un valore di ricoprimento pari al 70%; al contrario l’utilizzo dei fotogrammi del volo basso 2003, disponibile nel repertorio cartografico della Regione,  porta ad una stima dell’84%; con questo valore lo stato di conservazione della cella risulterebbe soddisfacente, aumentando la superficie impattata di circa 5900 metri quadrati, per un totale di circa 12.400 metri quadrati.


Occorre inoltre considerare una fascia di rispetto esterna alle opere foranee nell’ambito della quale le attività di cantiere possono arrecare danni meccanici alla prateria: tale fascia, in virtù delle particolari tecniche costruttive adottate può essere considerata estremamente ridotta: se si applica una fascia di rispetto esterna all’impronta dell’opera di 5 metri altri circa 2000 metri quadrati sono da considerare a rischio in seguito alla fase di cantiere; di questi circa 500 sono da considerare in condizioni soddisfacenti ai sensi della dgr 773.


Quindi il danno stimato alla prateria di Posidonia è il seguente: circa 45.000 metri quadrati di posidonieto di cui circa 32.000 metri quadrati in stato di conservazione non soddisfacente ai sensi della dgr 773 e 12.900 in stato di conservazione soddisfacente.


Occorre inoltre rilevare che in tale superficie ricade una considerevole porzione (superiore al 50%) della porzione superficiale  e semiaffiorante della prateria presente nel paraggio, e che, come sopra ricordato, rappresenta una tipologia di habitat di particolare pregio ed oggi estremamente rara in Liguria.


Prendendo in considerazione il perimetro ufficiale del Sic si può affermare che:


il sito è interessato marginalmente dall’opera, e i dati a disposizione non consentono di quantificare in modo certo l’areale interessato; 


assumendo una posizione cautelativa (buffer da 12,5 metri intorno al perimetro) l’interazione è stimabile all’interno di un certo ordine di grandezza (intorno ai 500 metri quadrati).


Si sottolinea comunque che:


la scala della cartografia bioitaly, essendo 1:25.000, non è una scala progettuale;


le informazioni sui sic marini presenti nella cartografia bioitaly, benchè riportate su una scala 1:25.000, non ne hanno comunque il dettaglio, e ciò per espressa dichiarazione degli autori.


E’ infatti agli atti uno studio dal titolo “Piano della costa ed i SIC – praterie di Posidonia in Liguria” redatto nel 2001, per conto dell’amministrazione regionale, dal Dipteris dell’ Università di Genova, medesimo soggetto che ha individuato e delimitato i pSIC marini.


Tale studio, nella sua  relazione finale, recita ““…In Liguria l’individuazione dei SIC marini è stata fatta sulla base dei criteri CORINE – Natura 2000 utilizzando i dati disponibili della letteratura compresa quella grigia e la competenza-esperienze dei compilatori delle schede di riferimento. Sono stati individuati 26 SIC, alcuni suddivisi in subsiti. La prateria di Posidonia è risultato l’habitat di gran lunga il più diffuso ed importante. Non essendo a quei tempi disponibile l’Atlante delle Fanerogame Marine di Bianchi e Peirano (1995) è stato utilizzato un precedente e meno preciso lavoro degli stessi Autori (1990). Occorre subito sottolineare che le aree dei SIC marini (superfici e contorni-limiti) sono del tutto indicative anche perchè riportate su una cartografia che non è quella nautica ed a scala piccola (1:25.000) e quindi imprecisa Pertanto per tutte le valutazioni di impatto ambientale di attività antropiche ed in particolare di opere marittime sarà indispensabile effettuare un rilevamento preciso ad una scala di almeno 1:5.000 delle biocenosi marine e della prateria di Posidonia in particolare. Grande attenzione deve essere posta nella valutazione dello stato di vitalità della prateria… “





Considerazioni





La Prateria di Posidonia costituisce un habitat prioritario, secondo la Direttiva Europea 92/43 recepita con il DPR attuativo (n. 357/1997) e per la sua tutela devono essere individuate delle aree definite Siti di Importanza Comunitaria (SIC). La perimetrazione dei SIC è già stata ufficializzata dal Governo italiano ed inviata alla Commissione europea, per cui esiste già il dovere di tutelare l’habitat inserito nel SIC proposto. Quindi qualunque intervento che possa avere conseguenze sul sito deve essere sottoposto a valutazione di incidenza ed in caso di alterazione del sito la Commissione europea può avviare procedure di infrazione.


Corre l'obbligo sottolineare che con DM 3 aprile  2000 è stato pubblicato l'elenco dei siti di importanza comunitaria e delle zone di protezione speciale , individuati ai sensi delle direttive 92/43/ CEE e 79/409/CEE.


L'art. 1 del dPR 357/97 precisa che le procedure disciplinate dallo stesso regolamento sono intese  ad assicurare il mantenimento  o il ripristino , in uno stato di  conservazione soddisfacente  degli habitat naturali e delle specie  di fauna e flora selvatica di interesse comunitario.


L'area è interessata da un SIC  IT 1323271  caratterizzata in particolare da praterie di Posidonia oceanica , habitat di interesse prioritario  ai sensi della direttiva 92/43 CEE. Tale area inoltre presenta  ripetute  segnalazioni di fenomeni di fioritura  della Posidonia fatto non comune  e di notevole interesse scientifico.


La perimetrazione del SIC  come descritto nelle tavole in scala 1:25.000 pone dei problemi di sovrapposizione e di errore per progetti in scala 1:10.000.


Questo è dovuto al fatto che i confini del SIC non corrispondono con i limiti reali della prateria di Posidonia in buone condizioni, e pertanto  ci sono  spazi di errore e margini di interpretazione.


Il SIA riporta che tra la linea esterna di confine  ed il piede della scogliera a protezione  dell'imbasamento dei cassoni  della diga frangiflutti , esiste  una distanza di 5 m. 


Ragionevolmente invece  non si può escludere che la diga  tocchi il SIC anche se per pochi mq.


Occorre puntualizzare che il progetto distrugge 13.000 mq di prateria in buone condizioni , in cui non è escluso che possano rientrare alcuni mq all'interno del confine del SIC.


Si richiama a tale proposito la normativa vigente in materia, DPR 357/97 modificato dal DPR 120/03, che disciplina ed assicura il mantenimento o il ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat naturali e delle specie  di fauna e flora selvatica di interesse comunitario; in particolare il comma 10 dell'art. 5 di tale normativa  che prevede che " qualora  nei siti ricadano  tipi di habitat naturali  e specie prioritarie , l'intervento di cui  sia stata valutata l'incidenza negativa sul sito di  importanza  comunitaria , può essere realizzato soltanto  con riferimento ad esigenze connesse  alla salute dell'uomo e alla sicurezza pubblica o ad esigenze di primaria importanza per l'ambiente , ovvero previo parere  della Commissione Europea , per altri motivi imperativi di  rilevante interesse pubblico."


La direttiva non  impone la valutazione del degrado in funzione degli obiettivi  della direttiva stessa ma  afferma semplicemente che "  bisogna evitare il degrado degli habitat"; intendendo per degrado  il degrado fisico  di un habitat  quale ad esempio la riduzione della zona. ( cfr pag 15  Guida all'interpretazione …). Inoltre lo stato di conservazione soddisfacente  funge da riferimento per fissare il limite della perturbazione  e del degrado accettabile.


Il concetto di conseguenza significativa  rispetto ad un sito può non esserlo per altri, infatti ad es. una perdita di 100 mq di habitat  può essere significativo  con riferimento  ad un piccolo   sito di orchidee rare, mentre una perdita  analoga in una steppa  molto estesa può essere irrilevante.


Il concetto di  " significativo" deve essere interpretato  in modo obiettivo . Al tempo stesso  bisogna determinare la significatività  in relazione alla particolarità  ed alle condizioni ambientali  del sito cui  si riferisce il piano o progetto, ( cfr Guida all'interpretazione pag 23).


A tale proposito si rileva, come sottolineato dal PTC della costa e dalle numerose osservazioni  presentate la unicità e la particolarità dell' habitat interessato dal progetto.


Inoltre  sempre l'art. 6  paragrafi 3 e 4  è attivato non da una certezza  ma  da probabilità di incidenza significativa, in linea con il principio di precauzione non si può   quindi accettare  che la valutazione  non sia effettuata  facendo valere  che le incidenze  significative  non sono certe.    


Occorre inoltre precisare che a fronte dell'affermazione di principio in base alla quale per la valutazione di incidenza degli impatti prodotti dalle opere su habitat prioritari è da prendersi in considerazione il perimetro ufficiale del SIC si può affermare che:


il sito è interessato marginalmente dall’opera, senza la possibilità reale di dare una valutazioni in termini si/no del fenomeno;


assumendo una posizione cautelativa (buffer da 12,5 metri intorno al perimetro) l’interazione è stimabile all’interno di un certo ordine di grandezza (intorno ai 500 metri quadrati);


Infine in merito alla necessità o possibilità di compensazione si sottolinea che il concetto di misure compensative non è definito dalla direttiva habitat ma comunque l'esperienza e la metodologia VIA suggerisce due distinzioni:


misure di attenuazione  in senso lato , volte a ridurre al minimo o sopprimere  gli impatti negativi sul sito stesso;


misure compensative strictu senso: misure indipendenti dal progetto  intese a compensare  gli effetti negativi  su un habitat  a causa del piano  o progetto. Ad esempio: la piantagione di alberi  per attenuare l'impatto  sul paesaggio  non compensa la distruzione  di un habitat boscoso con caratteristiche molto specifiche. ( cfr Guida punto 5.4.1).


Le misure compensative strictu senso  devono garantire  il mantenimento  del contributo  di un sito  alla conservazione  in uno stato soddisfacente  di un habitat naturale . Ne consegue che  un sito non deve  essere influenzato in modo irreversibile da un progetto  prima che sia stata messa in atto la compensazione.


Si  ribadisce infine la particolarità dell'habitat che verrebbe distrutto  dalla realizzazione del progetto il quale  presenta  fioriture e fruttificazioni  che innalzano il  valore  naturalistico e scientifico  della prateria incidente  nell'area antistante Noli Spotorno, il cui degrado pertanto non  rappresenterebbe quantitativamente  l'1%  di tutta la prateria esistente ma  avendo  caratteristiche qualitative e di pregio   comporterebbe la perdita di un valore aggiunto di un habitat prioritario.








Conclusioni





Prescindendo da ogni altra considerazione dell'impatto dell'intervento sui vari comparti ambientali considerati il degrado irreversibile di una parte significativa ( circa il 50%) di un habitat prioritario  quale la prateria di posidonia "semiaffiorante" con caratteristiche di rarità e il conseguente impatto negativo irreversibile su un ecosistema raro portano a formulare una valutazione di compatibilità ambientale negativa dell'intervento in parola in relazione alla sua ubicazione.
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